Nevio

Hector proficiscens
	Laetus sum laudari me abs te, pater, a laudato viro. 
	Sono lieto di essere lodato da te, o padre, da un uomo lodato


Palliatae
	Etiam qui res magnas manu saepe gessit gloriose,

cuius facta viva nunc vigent, qui apud gentes solus praestat, 

eum suus pater cum pallio unod ab amica abduxit.
	Anche colui che spesso di sua mano compì gesta gloriose, le cui imprese ora risplendono, che è più di tutti famoso presso le genti, un giorno suo padre lo condusse via dalla casa di un’amante, coperto di un solo mantello.


	Cedo qui vestram rem publicam tantam amisistis tam cito? 

Proveniebant oratores novi, stulti adulescentuli.
	- Come avete fatto a rovinare così presto il vostro stato così grande? 
- Si facevano avanti nuovi oratori, sciocchi giovanotti.


	



regum filiis 

linguis faveant atque adnutent aut subserviant.
	Stiano in muta ammirazione davanti ai figli di re ed assentano e si pre​stino a servirli.


	


   Nolo ego

hanc adeo ecflictim amare: diu vivat volo 

ut mihi prodesse possit.
	Io non voglio che costei mi ami così perdutamente: voglio che viva a lungo, affinché mi possa essere utile.




	Ultro meretur quam ob rem ametur: ita dapsiliter 
suos amicos alit.
	Merita senz’altro di essere amato: così sontuosamente nutre i suoi amici.


	Deos quaeso ut adimant et patrem et matrem meos. 
	Prego gli dèi che si portino via mio padre e mia madre.


	Cui caepe edundod oculus alter profluit
	A cui a forza di mangiar cipolle uno dei due occhi ruscellando si dissolve.


Tarentilla: cfr. Antifane
	. . . . . . . . . . . . . . . . . . . Σφαῖραν λαβὼν
τῷ μὲν διδοὺς ἔχαιρε, τὸν δ´ ἔφευγ´ ἅμα,
τοῦ δ´ ἐξέκρουσε, τὸν δ´ ἀνέστησεν πάλιν,
κλαγκταῖσι φωναῖς . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
	Prendendo una palla, 

all’uno si dilettava di darla, frattanto a un altro sfuggiva,

un altro fece cadere, un altro fece rialzare 

con stridule grida.



